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Notizie storiche dal Cinquecento alla fine del Settecento


Una croce posta agli  inizi del paese segna il luogo e perpetua il ricordo  di quella che fu la chiesa di S.Maria del Poggio Vecchio (ecclesia ruralis S. Mariae nuncupatur Podii Veteris) la cui erezione ed il cui mantenimento appartenevano alla stessa Comunità di Allerona, cioè al Comune, che vi esercitò lo jus patronatus
.


Per andare alla scoperta delle origini e della vita di questo luogo di culto è stato necessario passare per l’archivio comunale di Allerona e per quello vescovile di Orvieto e visionare  rispettivamente, a partire dal ‘500, sia i resoconti degli atti amministrativi  comunali che le Visite pastorali dei Vescovi di Orvieto fino al 1893, anno in cui la chiesa venne demolita perchè ormai molto degradata e fatiscente e i materiali  di costruzione furono riutilizzati per l’ampliamento della parrocchiale di S. Maria Assunta 2.


Non è venuta fuori la data precisa della sua erezione, impresa che non era riuscita nemmeno a don Geremia Della Vecchia, pievano di Allerona dal 1804 al 1845 il quale riconosceva che non c’era memoria circa l’anno di fondazione della chiesa nell’archivio del Comune di Allerona ove si conservavano tutti gli atti amministrativi,compreso l’inventario di tutte le suppellettili. Il Comune ne delegava l’amministrazione ai Priori che duravano in carica due anni e al termine del loro mandato presentavano il rendiconto ai Pubblici Podestà e si assoggettavano alla revisione al momento della visita pastorale del vescovo.


Si può invece stabilire l’epoca della sua costruzione mettendo in ordine alcune notizie già conosciute come quelle che seguono. 


Occorre dapprima ricordare che nel 1919 lo storico orvietano Pericle Perali, parlando in un suo libro della pittura del ‘400, accennava alla presenza di un affresco raffigurante una delicata Vergine col Bambino nella chiesa della Madonna del Poggio Vecchio 3. Pur non conoscendo la fonte da cui il Perali attinse tale notizia non abbiamo neanche elementi per confutarla e se dunque la riteniamo degna di fede dobbiamo assumere come certa la presenza di questa chiesa fino dal ‘400. 


Come ho cercato di dimostrare in una precedente pubblicazione la costruzione il castello di Allerona venne ordinata nel 1215 da Beltramo I Monaldeschi della Cervara ) ( Dov’è stata presa la notizia ? ). Si tratta del castello più a nord verso il territorio assoggettato ai senesi, ostili ai Monaldeschi, di cui doveva controllare le iniziative militari di espansione. Fu dunque in questo periodo che si passò dalla villa costruita come villaggio aperto senza mura, come si riscontra nel territorio circostante la località Santo Sano, al castrum come villaggio fortificato, circondato da mura di protezione 4. E’ dunque possibile che questo luogo di culto sia stato costruito in un epoca coeva all’incastellamento.
Però non trova conferme nello statuto del Castello di Allerona, che raccoglie molti atti dal 1452 al 1493 e non fa mai espresso riferimento a questa chiesa 5.


Tuttavia il divario molto consistente fra l’indicazione relativa alla data dell’incastellamento e i registri a nostra disposizione non si colma facilmente per la mancanza di citazioni prima della metà del quattordicesimo secolo.


Un punto di partenza certo è un deliberato della Comunità di Allerona assunto in una data imprecisata tra il 20 agosto e il 20 settembre del 1611 con cui si autorizzava la spesa di tre scudi per il giubileo della chiesa che si doveva celebrare la seconda domenica di maggio di quell’anno 6. Poichè anticamente il giubileo si celebrava ogni cinquant’anni, possiamo portare indietro la notizia della presenza della chiesa almeno fino al 1561.


Dopo la data induttiva surriferita, notizie certe iniziamo a trovarle nel 1573 secondo le annotazioni dell’Amministratore Apostolico della diocesi di Orvieto, Mons.Alfonso Binarino, che ce la descrive  ubicata  fuori e non lontano dal paese e affidata al santese Cristoforo di Pasquale 7. La chiesa non aveva cura di anime né redditi propri ma si reggeva con le elemosine dei fedeli. Di lì a poco cominciarono a crearsi censi e canoni che la provvidero di beni e denari provenienti da liberalità dei fedeli, come prova il fatto che il 10 ottobre 1588 si dovette registrare una richiesta di Ottavio Cappelletti tendente ad ottenere “un poco di dilazione di tempo a pagare certo debito con la Madonna“8 e che il 27 gennaio 1591 si cita un uliveto di proprietà della Madonna del Poggio Vecchio 9.


Il 7 aprile 1585 la Comunità deliberò di comprare una casa per suo stesso uso e per il bisogno del santese della chiesa 10. Lo stabile fu poi messo in vendita il 10 giugno 1657 11.


 In questo stesso anno appare la notizia che il Cappellano della chiesa, tale prete Domenico, già dal 1584 svolgeva le funzioni di maestro di scuola per i soli fanciulli 12. Sarà la visita del vescovo Lambruschini a confermarci che ancora nel 1818 per le femmine non c’era questa istruzione. Poiché il libro dei Consigli della Comunità contrassegnato con il n.1, pur essendo il più antico di quelli rimasti, risale solo al 1584, è probabile che queste funzioni di precettore scolastico il Cappellano le abbia esercitate anche in precedenza, forse dallo stesso momento in cui  sorse la chiesa. Comunque, secondo le delibere di quegli anni, al prete Domenico fu confermato l’incarico di maestro almeno fino al 159113. Dal 1596 troviamo come Cappellano e maestro di scuola il prete Baldassarre Costi di Corbara 14.


Questi particolari ci mettono in evidenza almeno due aspetti della vita e dei costumi dell’epoca, da una parte la sensibilità del Comune verso l’istruzione dei fanciulli per farli crescere con il bagaglio minimo indispensabile di istruzione, che alcuni potevano migliorare e perfezionare con la frequenza gratuita del Seminario di Orvieto utilizzando le liberalità del lascito Cappelletti 15, e dall’altra parte l’azione educativa del clero rivolta alla promozione umana delle giovani generazioni.


Questi risvolti di carattere sociale nel nostro territorio non hanno interessato solo l’insegnamento ma anche i campi dell’assistenza e delle attività economiche ove la presenza degli uomini di chiesa è stata determinante per la crescita del tenore di vita, per quanto possibile nei secoli che indaghiamo, cioè dal 1200 fino a tutto il 1800.


E’ così che in altri nostri studi abbiamo potuto riscontrare e storicamente dimostrare l’impegno  nell’assistenza ai derelitti mediante il cosiddetto Ospedale dei Poveri 16 e nel sottrarre al bosco campi destinabili alle colture e nel regimare le acque per un loro utilizzo razionale come hanno fatto i monaci di S. Pietro Aquaeortus per evitare danni e calamità alle attività agricole che rappresentavano allora l’unica possibilità di sussistenza. 


Economia, assistenza ed educazione sono stati altrettanti campi d’azione in cui nei secoli scorsi il clero alleronese ha potuto coniugare fede e opere per seguire l’esplicito invito del Vangelo di meritarsi il Paradiso con fatti di aiuto concreto ai prossimo e ai suoi bisogni.


Tornando alla chiesa della Madonna del Poggio Vecchio, dal punto di vista strutturale, secondo il resoconto di Mons. Binarino la chiesa aveva al proprio interno due altari di cui quello maggiore dedicato alla Vergine Maria e un altro alla Pietà; aveva anche un’inferriata in un lato e un vano per le campane 17. Il 4 maggio 1586 il Comune deliberò circa l’ingrandimento della chiesa stessa 18  la cui avvenuta  realizzazione non siamo però in grado di provare nè confermare.


Da questi e da altri elementi, indicatici dagli atti della prima visita pastorale di Mons. Giacomo Sannesio nel 1607, possiamo farci un’idea, anche se molto approssimata, della forma della chiesa ,che aveva un altare “portatile“, cioè di legno, e dipinta sul muro un’immagine della Madonna sulle cui braccia poggiavano ex voto d’argento. Il secondo altare, quello che il vescovo Binarino aveva descritto come dedicato alla Pietà, Sannesio lo riporta intitolato alla SS.ma Concezione con sopra le immagini della Beata Vergine e dei Santi Giovanni e Ansano 19. Nel 1616, ai tempi della seconda visita di Mons.Sannesio, era dedicato solo a  S.Ansano Martire e Patrono di Allerona. 
Nella primavera del 1621 cominciarono a manifestarsi segni di cedimento su un lato della chiesa che verso la fine dell’anno si erano trasformati in pericolo di crollo. Agli inizi del 1622 la Comunità decise di far fare un sopralluogo, per constatare lo stato dei danni, da parte di due incaricati, Sante di Renzo e Anastasio Uccellini, i quali a loro volta sentirono il bisogno di una consulenza più qualificata e mandarono a chiamare il muratore orvietano Andrea Tortini che consigliò la costruzione di tre speroni, il rifacimento del muro nella parte più deteriorata e la posa in opera di una chiave di ferro. Anastasio Uccellini si offrì di eseguire i lavori al prezzo di venticinque scudi restando a carico della Comunità la fornitura dei materiali e del legname che fu procurato dagli alberi della Banditella, già denominata Bandita del Monte. Accolta la proposta, bisognava trovare i denari necessari. A questo pensarono gli stessi Commissari della Fabrica che li reperirono  in prestito con apposito contratto da Dante Tedeschi. Non appena sistemato il lato esterno della chiesa, il commissario Uccellini, il primo dicembre 1622, propose l’esecuzione di alcuni lavori interni. Così l’immagine della Madonna fu portata ad Orvieto per essere restaurata mentre al contempo si rifaceva l’altare di S. Ansano le cui spese di riparazione rimasero a pieno carico del Comune. Finalmente il primo maggio 1623 sistemato l’altare vi fu ricollocato sopra il dipinto. Nello spazio di circa un anno, intercorso fino al 28 aprile del 1624, fu costruito il baldacchino sopra l’altare di S. Ansano con materiali di un certo pregio e vennero rifatti gli stucchi, ove necessario, in tutta la chiesa 20. Per ragioni di sicurezza fu fatta chiudere l’apertura di una grotta dietro la chiesa perchè apportava “spavento e pericolo a chi vi passa per essere nella strada e in luogo remoto” 21.
Altri restauri vennero eseguiti nel 1628 22  ma qualche anno più tardi si dovette mettere mano anche al tetto e di ciò si occupò il santese del 1635 23; altri ancora furono fatti per  accomodare la chiesa e la campana il 10 marzo 1658 24.               


Per tutti gli anni restanti di questo secolo le visite pastorali dei vescovi di Orvieto, specie quelle di Mons.Pier Paolo Crescenzi del 1639 e del Cardinale Savio Millini del 1687, non aggiungono altre notizie che possano arricchire le nostre conoscenze il che ci induce a credere che la chiesa  doveva essere molto modesta sotto ogni punto di vista.


Nel Libro dei Consigli della Comunità di Allerona 25 troviamo che in questo periodo la Chiesa, rispetto al secolo precedente, possedeva ulteriori beni e redditi, ad  esempio,  “Stefano Nenci chiede e ottiene a censo trenta scudi”26, “gli eredi del Tiberi tengono a censo venticinque scudi della Madonna del Poggio Vecchio ma in questi ultimi anni  non hanno mai pagato i frutti”27, “ Girolamo Febei tiene da molti anni venticinque scudi a censo di quelli della Madonna del Poggio Vecchio e non ha pagato i frutti“ ....Si dà incarico al santese Andrea Andreani d’intervenire per farsi dare i frutti e farci le opere di manutenzione di cui la chiesa ha bisogno 28. 


Ulteriori redditi ci sono descritti dalla delibera adottata sotto la data del 4 marzo 1696 29 ove è registrata la notizia che Carlo di Bartolomeo il 1° marzo intimò al santese Girolamo Cavallini di “restituire alla chiesa del Poggio Vecchio venti scudi che il detto Carlo di parte tiene a censo“30. 


C’è da notare che, già nel secolo antecedente, nella festa di S.Ansano venivano celebrate Messe in suo onore sul suo altare presso la chiesa del Poggio Vecchio che per l’occasione veniva solennemente adornata ad opera del santese e che la processione arrivava a S.Ansano 31.


Altri aspetti di vita religiosa, codificati negli Statuti, ci  danno testimonianza che si era soliti andare in processione alla Madonna del Poggio Vecchio ogni ultima domenica del mese. Il Podestà e i signori Priori vennero pregati di prendervi parte anch’essi per dare il buon esempio al popolo che dalla loro presenza sarebbe stato maggiormente stimolato a parteciparvi 32.


Il 28 luglio 1658 fu proposto che la Cappella dell’Assunta della chiesa di S. Maria fosse unita con la S.ma Madonna del Poggio Vecchio “ad effetto che fosse sovvenuta di quanto bisognava” 33.


Nel 1664, poichè non si faceva alcuna festa nella chiesa del Poggio, fu stabilito di celebrare la festa della Madonna la terza domenica di maggio dopo l’ottava della festa di S. Ansano 34.          


Nel  corso del 1700 questa struttura viene descritta dai resoconti delle visite pastorali press’a poco come nel secolo precedente, salvo però accentuarne la mediocrità dello stato di conservazione. Ne è prova anche la delibera della Comunità assunta il 19 aprile 1705 35. Siccome nella precedente visita del 1702 il vescovo Vincenzo II Degli Atti aveva emanato decreti che non erano ancora stati adempiuti, il Comune dubitava che nella prossima visita avrebbe corso il rischio della sospensione della chiesa dall’esercizio delle sue funzioni perciò deliberò di fare gli stucchi dove mancavano nell’altare della Madonna, in quello di S.Ansano e nella sacrestia.


In questo stesso anno insorse un conflitto di competenze fra la Comunità e il Pievano Carli in ordine all’utilizo della chiesa da parte dei preti, cosidetti forestieri. Il Pievano, per non farvi celebrare la messa da chiunque, aveva tentato di togliere il diritto di patronato al Comune in modo da poter disporre dello stabile a proprio piacimento, nel frattempo aveva conculcato la chiave della “ credenza “ (armadio) dove erano le suppellettili e i paramenti sacerdotali 36.


Il Comune, al contrario, esigeva che la chiave restasse nelle mani del Cappellano (o Rettore) della chiesa poiché era favorevole al suo utilizzo da parte di tutti i sacerdoti e benefattori che se ne volevano servire e ribadì il diritto che la Comunità e i suoi Priori avevano su questo edificio di culto.

Il primo cappellano del Settecento di cui conosciamo il nome, Don Angelo De Angelis, già prima del 1710 esercitava anch’egli le funzioni di maestro di scuola, a spese della Comunità, insegnando ai fanciulli a leggere e scrivere. A lui subentrò nel 1710, in questa duplice veste, Don Pierluigi Aloisi 37.


Nel 1711 questi incarichi erano svolti da Don Francesco Tiberi che, dietro compenso di dieci scudi all’anno, doveva assicurare oltre l’istruzione dei fanciulli anche la celebrazione della Messa nella chiesa della Madonna del Poggio ogni domenica mattina 38.


Don Francesco Tiberi rimase a svolgere le suddette mansioni fino al 1715 39, nel 1716 fu sostituito da Don Francesco Cavallini 40 e dal 1717 fino al 1731 passarono quasi ininterrottamente a Don Francesco Federici 41.
Per il mantenimento della chiesa e per il regolare svolgimento delle sue funzioni esisteva un sussidio di cinque scudi che il Comune pagava ogni anno per legato del Sig. Muzio Cappelletti.


Questo istituto andò soggetto a verifica nella delibera dell’8 aprile 1725 42 e poco mancò che i Commissari lo togliessero di mezzo, ma alla fine tale decisione non venne adottata e non fu arrecato alla chiesa alcun pregiudizio economico.


I denari della chiesa servivano del resto anche a fini di utilizzo pubblico, o comunque erano dati in prestito a chi ne faceva richiesta per impiantare vigne, uliveti o altro, svolgendo così al contempo una funzione  economica e sociale attraverso una concreta  forma di mutualità .


A riprova di ciò si veda la deliberazione dell’11 marzo 1714 43 con le quali si concessero  da parte della Madonna del Poggio Vecchio e Cappella dell’ Assunta ad  Antonio di Francesco di Fabrizio dodici scudi, con l’addebito dei relativi interessi, che lo stesso  voleva fondare nella sua vigna in località Vignaccio, offrendo l’avallo del proprio fratello carnale Giovanni. Analogamente il 6 ottobre 1715 44 furono dati quindici scudi a Giambattista di Carlo per fondarli in due “rasole “di vigna 45 in contrada Chiusamorra; il 15 marzo 1716 46 furono assegnati venti scudi e mezzo a Arcangelo del fu Luca per ingrandire una vigna in località Fontalone; il 20 settembre 1716 47 furono concessi quindici scudi a Angelo di Cristofano, per le spese che intendeva affrontare nelle sue vigne e nelle sue due case, con l’avallo della propria moglie, madonna Caterina, e di Giovanni Luciani.


Il 25 ottobre 1716 Angelo del fu Antonio del fu Francesco aveva chiesto a censo quindici scudi 48.


Questi sono alcuni esempi ma ve ne sono anche diversi altri. Naturalmente ad ognuna di queste operazioni  corrispondeva un “istrumento”, ovvero un apposito atto notarile.Oltre a questi proventi la Madonna del  Po’ Vecchio aveva altre proprietà, derivate probabilmente da lasciti o dall’acquisizione dei beni di coloro che non erano stati in grado di restituire i prestiti, tra cui  vi erano una vigna in contrada Chiusamorra che il 6 ottobre 1715 49 fu data in affitto a Domenico Bianchi  e negli anni successivi 50 a Don Ansano Raffaelli; un pezzo di terra in località Montevizzo  (oggi Monteguizzo) fu dato in affitto a Pietro Ceccarelli il 15 marzo 1716 51; altre terre in località Sorripa e Fossatello erano date in affitto, alla data del  24 gennaio 1723 52 a Paolo Antonio di Giulio e il 5 marzo 1724 53 furono chiesti ed ottenuti in affitto dallo stesso Don Raffaelli un pezzo di uliveto con un pezzo di vigna contigua, di proprietà della Madonna del Poggio Vecchio, in contrada Le Coste.


Angelo del fu Antonio del fu Francesco aveva chiesto due rasole di vigna in contrada Chiusamorra offrendo in garanzia i beni della moglie e del figlio più grande più quella di Silvestro del fu Francesco i quali in suo difetto avrebbero provveduto per suo conto al pagamento degli scudi dovuti per canoni ed interessi.


L’11 gennaio 1728 54 Girolamo di Arcangelo chiese ed ottenne dietro canone di affitto di venti scudi annui un’altra vigna di proprietà della chiesa, situata in località Fontalone.

Una di queste vigne era stata ceduta alla chiesa da Gio Batta Cerrini il 9 maggio 1709 55 e dava un censo di trenta baiocchi annui.

Il 22 aprile 1732 56 fu deliberato di restituire alla Chiesa della SS. Madonna del Poggio Vecchio un censo di  venti  scudi  in sorte principale obbligandosi a pagare i frutti.

Il 19 dicembre 1734 57 Gio Battista del fu Arcangelo domandò la proroga di altri sei anni dell’affitto dell’alboreto , di proprietà della chiesa , che il medesimo coltivava in località Sorripa, per il prezzo di 8 paioli annui.


Tra gli altri beni immobili di proprietà della Madonna del Poggio Vecchio c’era anche una cantina, situata in contrada la Piazza del Fiore, che in data 25 agosto 1726 fu data in affitto ad un certo Biagio del fu Francesco al canone annuo di sette giulii e per la durata di tre anni 58.


Il 3 marzo 1727 59  la chiesa entrò in possesso anche di un cellaio, posto dentro il castello, di proprietà di Angelo del fu Cristoforo che dovette cederlo, inizialmente per dieci anni, secondo la perizia del muratore Gio Battista Cesaretti di Castel Viscardo, a estinzione dei debiti  contratti con la chiesa stessa e con la speranza di poterlo riscattare in tempo utile.


Questi ( salvo altri )  sono i censi posseduti alla data del 1736.


Nel Libro degli Accatastri e Scatastri del Castello di Allerona della tenuta della Bandita del Monte, sotto la data del 20 maggio 1778 è registrato il passaggio della partita n.511 dalla Fabbrica della Comunità di Allerona, col consenso del Priore Innocente di Gio Domenico, alla chiesa della Madonna del Poggio Vecchio per costituirne un beneficio.

___________

Note del Cap.I

1) Ius patronatus: il vecchio codice di diritto canonico definiva, al canone 1448, il diritto di patronato come “ una somma di privilegi con alcuni doveri che per concessione della chiesa competono ai fondatori cattolici di una chiesa o cappella o beneficio oppure a coloro che vi succedono nei diritti “.

2) Cfr. Archivio Vescovile di Orvieto – A.V.O. Appendix Primae Sacrae Visitationis Dioecesis,1809,DD.Episcopi Lambruschini,pag.166.
3) P.Perali, Orvieto, note storiche di topografia e d’arte dalle origini al 1800. Orvieto etrusca. Pag.111.

4) Vedi libro su Allerona

5)  Cfr. Archivio di Stato,sezione di Orvieto, Statuti Castello di Allerona, Scaffale Alfa, Palchetto A, n.36, colonna IV, matricola 36.  

6) Cfr.Archivio Comunale di Allerona – A.C.A., Libro dei Consigli della Comunità di Allerona, in seguito abbreviato C.C., n. 2, dal 1594 al 1615, c.276v e c.277r.

7)  Santese:era l’amministratore temporaneo dei beni;l’organizzatore delle feste religiose. 

8) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.2, citato, c.93r.
9)  Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.2, citato c.168v.
10) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.1, dal 1584 al 1593, c.26r.

11) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.5 c.173r.

12) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.1, citato, c.31r.

13) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.1, citato, c.59 r, 94 rev, c166r.

14) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.2, citato, c.47r.

15) Muzio Cappelletti era un mercante alleronese che si era  arricchito col commercio e che alla sua morte, avvenuta nel 1614, lasciò una vistosa eredità per la costruzione del Seminario Vescovile di Orvieto ed altri sussidi per le opere religiose e le chiese di Allerona.

16) Cfr. C. Urbani, L’Ospedale dei poveri in Allerona, Allerona 1994. 

17) Archivio Vescovile Orvieto – A.V.O., Cfr. Atti della Visita Apostolica di Mons. Alfonso Binarino, 1573, pagg.79/80.

18) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n. 1, citato, c.50v.

19) Rita Santimani, Visita Pastorale di Mons.Giacomo IV Sannesio, Vescovo di Orvieto, 1607, Appendice, pagg.408/409.

20) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.3 dal 1615 al 1628 da c.112r a c.177r.

21) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n. 3, citato, c.233r dell’ 8 marzo 1626.

22) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n. 3, citato, c.289v.
23) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.4, c.113v e 114r del 4 febbraio 1635.

24) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.4, c.187rev.

25) Cfr.A.C.A.,Libro C.C. n. 3, citato, dal 1615 al 1628.

26) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.3, citato, c.19v del 7 agosto 1616.

27) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.3, citato, c.247v e 248r del 9 settembre 1626.

28) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.3, citato, c.284v, c.285 rev del 16 gennaio 1628. 

29) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.6 dal……….al, c.3 rev.

30) Tenere a censo: avere in affitto.
31) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n……….,c.84r del. 2.5.1599.

32) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n……….,c.279v.

33) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n………
c.193r.
34) Cfr. A.C.A.,Libro C.C., n. 5, c.271r  del 21 gennaio 1664.

35) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n……… c.78rev del 19 aprile 1705.
36) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n………,c.84v e c.85r  del 1 novembre 1705.

37) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.134 del 9 marzo 1710.

38) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7  c.134 del 22 marzo 1711. 

39) Cfr.A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.157r  del 13 marzo 1712, c.163v del 2 Aprile 1713, c.174rev dell’11 maggio 1714, c.182r del 17 marzo 1715.
40) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.192v  c.193r  dell’11 marzo 1716.

41) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7 , delibere varie dal 1717 al 1731.

42) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.247rev.

43) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.174v e  c.175r.

44) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.186rev.

45) Rasole: piccoli appezzamenti di terreno.

46) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.192v e c.193r.

47) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.198v e c.199r.

48) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.199v.
49) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.187rev.
50) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.266r. 
51) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.196v e c.197r.

52) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.224r.

53) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.237v.
54) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.276rev.
55) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.126v.
56) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.319v.
57) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7, c.350v. 
58) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7,  c.264r.
59) Cfr. A.C.A.,Libro C.C. n.7,  c.271rev.

60) Archivio di Stato di Roma, Fondo Catasti dello Stato Pontificio, Busta n.2952, pagg. 19/20.
Capitolo II
La chiesa  del Poggio Vecchio nel 1800: dal declino alla distruzione.


 Le notizie sulla chiesa della Madonna del Poggio Vecchio si arricchiscono di molti particolari all’inizio del 1800, attraverso dettagliate relazioni e inventari  che il pievano dell’epoca,  Don Geremia  Della Vecchia, aveva inviato al vescovo Mons.Giovan Battista Lambruschini in preparazione della visita pastorale del 1809. In questa chiesa si celebrava con solennità la festa della Madonna l’ultima domenica di maggio e vi era l’usanza di una messa  cantata in ogni ultima domenica del mese(1). Nel corso dell’anno il Cappellano aveva l’obbligo di celebrare sei anniversari e cinquantasette messe piane in suffragio di benefattori defunti.


Secondo una tabella, conservata a quel tempo in sacrestia,i sei anniversari e le cinquantasette messe piane  erano i seguenti:

n.2 nel mese di gennaio:uno per l’anima di Bartolomeo di Luigi e l’altro per l’anima di Silvia del fu Bartolomeo;

n.1 durante l’anno per l’anima di Giulio Martini;

n.2 durante l’anno per l’anima di Orazio Mancini;

n.1 durante l’anno per l’anima di Pascuccio Scaglietta;

n.52 messe per l’anima di Fiora del fu  Paolo da celebrarsi nell’altare di Maria SS.Assunta nella chiesa Pievania aggregato alla medesima chiesa del Poggio Vecchio;

n. 2 messe per Fiora del fu Paolo nell’altare suddetto, nel giorno di S.Lucia (la festa di S.Lucia,secondo quanto risulta nel libro Statuti del castello di Allerona, c’era già alla fine del 1400);

n.2 per l’anima di Muzio Cappelletti;

n.1 per l’anima di Porzia del fu Bartolomeo (2).

Secondo quanto riportato dall’inventario delle suppellettili, la chiesa aveva per dotazione il minimo indispensabile di  paramenti e arredi sacri (3); possedeva però, tra l’altro, una statua di legno rappresentante Maria SS. Assunta in cielo situata sull’altare dell’Assunta nella Pievania di Santa Maria, una macchina con quattro angeli e tre serafini di carta pesta per ornamento della statua stessa, nonchè alcuni ex voto in oro e argento (4).

Riguardo allo stato  patrimoniale ed economico, il Pievano Don Geremia rilevò dal Libro delle esigenze che, prima di allora, la chiesa della Madonna del Poggio Vecchio, tra canoni, censi, case e terreni, elemosine, aveva un’entrata pari a 67 scudi e 69 baiocchi  (5) e specificò nel rendiconto  da lui stesso redatto in data 1 novembre 1809 che erano diminuiti per la riduzione di entrate dall’affitto di una casa e di un terreno.

La casa,appartenente alla chiesa, si trovava entro le mura del castello e veniva data in passato in affitto al Comune al canone di scudi 4.50, ma al presente serviva al cappellano per farvi la scuola ai fanciulli.

Il terreno invece era stato rinunciato dalla famiglia Bernardini che aveva in enfiteusi tutti i beni agresti di proprietà della chiesa (6).

Al tempo a cui si riferiscono gli atti della prima visita di Mons.Lambruschini,tra la chiesa e la famiglia Bernardini esisteva una controversia poichè il Camerlengo aveva rescisso il contratto di enfiteusi per migliorarlo a favore della chiesa (7). In pendenza di questa lite furono eletti i Sigg .Priori Bartolomeo Sebastiani e Vincenzo Luciani perchè si recassero ad Orvieto dal Vescovo, o dal suo Vicario, per dirimere la vertenza ed evitare le spese di causa (cfr. Libro C.C., 6 marzo 1809, c.37 r).

L’inventario redatto da Don Geremia, appena ricordato, registrava  nel 1809  (8) le seguenti entrate:

	Per beni stabili,canoni e frutti di censi
	25,22

	Per rendita annua del terreno in contrada Surripa di quartenghi 2 e canne 552
	6,82

	Per mistumi
	1,86

	Per uva da pergole n.47, forcine n. 27   ecc..
	12,60

	Per canape
	2,25

	Per olio da piante 52  di mediocre busto  e 4 piccole
	5,00

	Per diversi frutti
	0,40

	Per rendita annua di un terreno in voc.Campo della Fiora, sodivo e macchinoso
	

	e pochi cerri per ghiande e pascolo
	1,20

	Per altro campo in località Surripa da grano uva e olio
	3,00

	Per canone di una casa in contrada La piazzetta di stanze due nel primo piano,
	

	due a cielo e due a terra
	4,00

	
	-------

	Totale ( scudi e baiocchi )
	62,36



I Priori di Allerona, con una lettera datata 5 agosto 1809 diretta  al vescovo Lambruschini, chiedevano che quanto prima si fosse eretta la Cappellania “ con l’annesso obbligo della scuola da farsi nel suddetto Castello a beneficio della gioventù sopra le rendite della chiesa, o sia santuario della madonna chiamata del Poggio Vecchio, in coerenza dei due memoriali presentati a nome di tutta la  Comunità  “(9).

Erano però a conoscenza di uno scrupolo che aveva il vescovo  circa la necessità dell’approvazione di questa istituzione da parte del Governo e avevano fatto interpellare in proposito il Direttore della Polizia, Paolo Antonio Viti, il quale non ritenne necessaria l’autorizzazione perchè anzi considerava questa iniziativa  come una beneficenza pubblica di gradimento del governo.

Infine supplicavano il vescovo che quanto prima si fosse degnato di erigere la Cappellania e la scuola, consacrando il chierico Giovanni Cristofari cui sarebbe stato conferito il relativo titolo.

Per tutta risposta il vescovo emanò un decreto con cui eresse la Cappellania o beneficio nella chiesa,il 14 settembre 1809, assegnandola a Don Giovanni Cristofari con l’obbligo di celebrarvi le messe nei giorni di festa e di insegnare ai giovani di Allerona, a leggere e scrivere (10).

Durante l’episcopato di Mons.Lambruschini, la chiesa ricevette una seconda visita pastorale,  l’8 giugno 1818 e il convisitatore, l’Arciprete Luigi Maria  Vaggi , vi trovò il suddetto beneficio, goduto da Don Giovanni Cristofari e due altari (11). Nulla era quindi mutato. 


In consiglio della Comunità, il Pievano Don Geremia Della Vecchia sostenne, il 17 settembre 1825, che le rendite della chiesa della Madonna del Poggio Vecchio un tempo appartenevano alla Pievania e fu lui stesso che le cedette con varie condizioni fra cui quella che il Cappellano beneficiario fosse obbligato a fare la scuola ai fanciulli. Tutto ciò in risposta ad una richiesta di Don Giovanni Cristofori che, come maestro di scuola, aveva presentato la richiesta di ripristino dell’onorario di dieci baiocchi da parte della Comunità, adducendo che dall’amministrazione della chiesa non residuava alcun disavanzo positivo dopo aver provveduto alla sua manutenzione e alle suppellettili. La sua richiesta venne perciò respinta.


Il 17 settembre 1826 il vescovo vuol sapere se la Comunità sia in grado di contribuire allo stipendio di una maestra pia per l’educazione delle fanciulle. La richiesta fu rigettata con soli quattro voti favorevoli e dieci contrari:


La chiesa del Poggio Vecchio alla data del 24 gennaio 1834 possedeva una cantina appena fuori le mura di porta S. Angelo il cui beneficio era di Don Giovanni Cristofori ( cfr. Libro C.C. dal 1827 al 1849, senza numerazione ). 


Verso la metà del secolo, il vescovo di Orvieto Giuseppe Maria dei Conti Vespignani fece ben tre visite pastorali alle parrocchie della città e della diocesi.


All’epoca della seconda visita che si svolse nel 1851 (12) il beneficio della chiesa della Madonna del Poggio Vecchio era goduto dal chierico Federico Carletti (13) e in essa si celebravano, secondo vecchi legati, le seguenti messe:

n.3 per Bartolomeo di Pier Luigi;

n.3 per Silvia di Bartolomeo;

n.1 per Porzia di Bartolomeo;

n.2 per Muzio Cappelletti;

n.3 per Giulio Martini;

n.3 per Pascuccio Scaglietta;

n.6 per Orazio Mancini.

Nel 1856 Mons.Vespignani emanò per questa chiesa diversi decreti i più importanti dei quali riguardavano il restauro della facciata con la posa di un nuovo architrave della porta,il restauro del pavimento e del tetto,l’accomodatura delle pareti,specie di quella “ a cornu epistolae” che minacciava di crollare a causa della presenza di molta umidità e infiltrazioni d’acqua (14).

Erano già evidenti i segni di una irreversibile fatiscenza che di lì a qualche decennio avrebbe portato il vescovo Mons.Antonio Briganti a descriverla  in pessimo stato il 12 giugno 1872 (15) e Mons.Giuseppe Ingami  a decretare il 1 giugno 1886 il trasferimento dell’affresco antichissimo della Madonna nella chiesa della Pievania per essere meglio conservato (16). Il dipinto, di scuola orvietana, col passare del tempo è andato in rovina e di esso non c’è più alcuna traccia (17).

L’ultimo Rettore della chiesa è stato Don Eugenio Sorbelli,alleronese,dal 1870 al 1893.

______________

Note del Cap.II

( 1 )    Appendix Primae Sacrae Visitationis Dioecesis,1809,DD.Episcopi Lambruschini,pag.163.

( 2 )    Appendix.....,citata, pag.166.

( 3 )    Appendix.....,citata, pag.166 v.

( 4 )    Appendix.....,citata, pag.167.

( 5 )    Appendix.....,citata, pag.171.

( 6 )    L’enfiteusi è (era) una forma giuridica che attribuisce alla persona al cui favore è costituita lo stesso potere di godimento che spetta al proprietario, salvo l’obbligo di migliorare il fondo e di pagare al proprietario concedente un canone periodico in denaro o in quantità fissa di prodotti naturali ( A.Torrente - Piero Schlesinger, Manuale di Diritto Privato,pag.311).

( 7 )    Appendix.....,citata, pag.168 v.

( 8 )    Appendix.....,citata, pagg.169-170.

( 9 )....Appendix.....,citata, pag.173.

(10)....Appendix.....,citata, pagg.175-178.

(11)....Acta Secundae Sacrae Visitationis Civitatis et Dioecesis cum appendicibus,1818,DD.Episcopi Lambruschini,pag.77.

(12) Archivio Parrocchiale Allerona,Relazione della seconda Sacra Visita Pastorale di Mons.Giuseppe dei Conti Vespignani,Vescovo di Orvieto.

(13)    Don Federico Carletti fu in seguito pievano di S.Maria Assunta di Allerona dal 1869 al 1909.

(14)    Archivio Parrocchiale Allerona, Relazione della terza Sacra Visita Pastorale di Mons.Giuseppe dei Conti Vespignani,Vescovo di Orvieto.

(15)    M. Gaudino, Aspettti della chiesa orvietana dal 1871 al 1883.L’episcopato di Mons.Antonio Briganti, Appendice alla tesi di Laurea, pag.86.

(16) Archivio Vescovile Orvieto,  Atti della Sacra Visita Pastorale di Mons.Giuseppe Ingami,Vescovo di Orvieto.

(17) P.Perali, Orvieto,note storiche di topografia e d’arte dalle origini al 1800. Orvieto Etrusca,pag.111.
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APPENDICI

Appendice N° 1

Elenco dei Cappellani e Maestri di scuola (*)

	DAL
	AL
	
	NOME

	1584
	1591
	
	Prete Domenico

	1591
	1596
	
	

	1596
	
	Don
	Baldassarre Costi di Corbara

	
	
	
	

	
	
	
	

	1615
	1618
	Don
	Guido Andriani

	1619
	1623
	Don
	Dante Tedeschi (o Bedeschi)

	1624
	1629
	Don
	Marco Jeronimi

	1630
	
	Don
	Guido Ascanio Alberti

	1631
	
	Don
	Marco Jeronimi

	1632
	1633
	Don
	Lorenzo Rimbotti

	1634
	1635
	Don
	Simone Aurelii

	1636
	
	Don
	Marco Jeronimi

	1637
	
	Don
	Carlo Carli

	1638
	
	Don
	Pasquale Taddei

	1639
	1640
	Don
	Carlo carli

	1641
	1648
	Don
	Marco Jeronimi

	1649
	1650
	Don
	Bonaventura Bartolomida da Bagnorea

	1651
	
	Don
	Cristoforo Cappelletti

	1652
	
	Don
	Giò Vincenti

	1653
	
	Don 
	Felice Nenci

	1654
	1658
	Don
	Manilio Ansani

	
	
	
	

	1661
	1662
	Don
	Angelo de Angelis

	1663
	1673
	Don
	Ascanio Carli

	1674
	1709
	Don
	Angelo de Angelis

	1710
	
	Don 
	Pierluigi Aloisi

	1711
	1715
	Don
	Francesco Tiberi

	1716
	
	Don 
	Francesco Cavallini

	1717
	1731
	Don
	Francesco Federici

	
	
	
	

	
	
	
	

	1809
	1836
	Don
	Giovanni Cristofori

	
	
	
	

	
	
	
	

	1870
	1893
	Don
	Eugenio corbelli

	
	
	
	


(*) L’incarico di Cappellano e Maestro di scuola  non è sempre coinciso nelle stesse persone.

STATUA LIGNEA DELLA MADONNA ASSUNTA IN CIELO DELLA PIEVANIA DI ALLERONA 

NOTE CRONOLOGICHE 

Leggendo la Nota od Inventario delle suppellettili sagre di Chiesa e Sagrestia della Madonna SS.ma del Poggio Vecchio redatta dal pievano di Allerona Don Geremia della Vecchia in preparazione della Visita Pastorale che fece ad Allerona il vescovo di Orvieto Mons. Lambruschini nel 1809 (1) si trova elencata “una statua di legno rappresentante Maria Ss.ma Assunta in Cielo… una machina con quattro angeli di ornamento” esposta però nell’altare dell’Assunta in Santa Maria, “aggregato alla detta chiesa”.
La statua cioè, anche se esposta nella Pievania, faceva parte del patrimonio della Chiesa della Madonna del Poggio Vecchio di proprietà del Comune di Allerona che ne curava anche l’amministrazione per mezzo di appositi Priori che duravano in carica due anni al termine dei quali dovevano presentare un rendiconto agli amministratori pubblici (2). 
Sebbene il Pievano scriva di non conoscere in quale tempo e da chi fosse stata fatta costruire la Chiesa del Poggio Vecchio, esiste tuttavia un deliberato della Comunità di Allerona, assunto in una data imprecisata tra il 20 agosto e il 20 settembre del 1611  con cui si autorizzava la spesa di tre scudi per il giubileo della chiesa che si doveva celebrare la seconda domenica di maggio di quell’anno(3). Sulla base di questo documento, poiché anticamente il giubileo si celebrava ogni cinquant’anni, possiamo portare indietro la notizia della esistenza della chiesa almeno fino al 1561. 
C’è poi da tener conto che lo storico orvietano Pericle Perali, in un suo libro edito nel 1919, parlando della pittura del ‘400 accenna alla presenza di un affresco raffigurante una delicata Vergine col Bambino nella chiesa della Madonna del Poggio Vecchio (4).

La chiesa della Madonna del Poggio Vecchio c’era sicuramente nel 1573 perché il 24 settembre di quell’anno il Visitatore Apostolico Mons. Alfonso Binarino visitavit ecclesiam noncupatam La Madonna del Po’ Vecchio extra et prope castrum Alleronae sub cura communitatis dicti Castri. La chiesa aveva due altari, uno dedicato Divae Mariae e un altro Pietatis. Prescrisse che fosse fatta un’inferriata di ferro in luogo di quella di legno esistente, ordinò che la porta fosse chiusa a chiave e che fosse risistemato il locale della campana (locum campanae) (5).

In precedenza, cioè il 29 giugno 1° stesso Vescovo aveva visitato la chiesa parrocchiale di Santa Maria in Allerona e tra le altre cose visitavit altare Assunptionis Virginis (6),senza fare alcun riferimento alla statua.

Abbiamo però la conferma di due fatti inconfutabili e cioè che nel 1573 ad Allerona c’erano tanto la Chiesa della Madonna del Poggio vecchio e l’altare dell’Assunzione nella Pievania di Santa Maria.             
Dalla Visita Pastorale fatta ad Allerona dal Vescovo di Orvieto Mons. Giacomo IV Sannesio il 29 novembre 1607 si ricava che la chiesa plebana di Santa Maria era provvista dei seguenti altari:

Altare maggiore (dietro l’altare c’è dipinta in tabula lignea antiqua imago B.mae Virginis),

Altare del SS. Rosario,

Altare di Santa Lucia,

Altare S.mae Virginis sub vocabolo relevata……. dictum altare habet imaginem ligneam relevatam quam relevari mandavit (??)(7) Non si parla espressamente di un altare dell’Assunta come nella precedente Visita Binarino dove uno è l’altare maggiore, un altro quello dell’Assunzione. Il Vescovo qui descrive lo stesso altare maggiore con sul retro un’immagine della Madonna.

Nella Visita che fece il giorno dopo 30 novembre alla chiesa S.tae Mariae sub vocabolo Poggio Vecchio descrive un altare della Vergine sormontato da un immagine dipinta sul muro adornato di molti ex voto d’argento per grazie ricevute e nota che la Madonna viene particolarmente celebrata ogni ultima domenica del mese(8).  
Nel 1616, ai tempi della seconda visita di Mons.Sannesio…….. (rileggere).

Per tutti gli anni restanti di questo secolo le visite pastorali dei vescovi di Orvieto, specie quelle di Mons.Pier Paolo Crescenzi del 1639 e del Cardinale Savio Millini del 1687, non aggiungono altre notizie che possano arricchire le nostre conoscenze sull’argomento in questione.

L’altare dell’Assunzione ritorna nella Visita Apostolica fatta da Mons. Michele Feroni il 14 aprile 1720 e in quella di Mons. Onofrio Elisei, il 12 ottobre 1723 con la reiterazione della specificazione hoc altare pertinet ad communitatem et mandavit restaurari……….  (  ) ( ) 
La devozione all’Assunta nello Statuto del 1585

C’è da notare che, già nel secolo antecedente, nella festa di S.Ansano venivano celebrate Messe in suo onore sul suo altare presso la chiesa del Poggio Vecchio che per l’occasione veniva solennemente adornata ad opera del santese e che la processione arrivava a S.Ansano ( cfr. del. 2.5.1599,c. 84 r ).

Altri aspetti di vita religiosa, codificati negli Statuti, ci  danno testimonianza che si era soliti andare in processione alla Madonna del Poggio Vecchio ogni ultima domenica del mese. Il Podestà e i signori Priori vennero pregati di prendervi parte anch’essi per dare il buon esempio al popolo che dalla loro presenza sarebbe stato maggiormente stimolato a parteciparvi . ( cfr. Libro C.C. c. 279 v ).

Il 28 luglio 1658 fu proposto che la Cappella dell’Assunta della chiesa di S. Maria fosse unita con la S.ma Madonna del Poggio Vecchio “ad effetto che fosse sovvenuta di quanto bisognava” ( cfr. Libro C.C. c. 193 r ).

Nel 1664, poichè non si faceva alcuna festa nella chiesa del Poggio, fu stabilito di celebrare la festa della Madonna la terza domenica di maggio dopo l’ottava della festa di S. Ansano ( cfr. Libro C.C., 21 gennaio 1664, n. 5, c. 271 r ).          

Tornando ora alle annotazioni del pievano Della Vecchia, accanto all’inventario delle suppellettili sacre troviamo la copia, redatta da lui stesso, della Tabella degli obblighi di Anniversari e di Messe della chiesa di Maria Ss.ma del Poggio Vecchio amministrata dalla Comunità di Allerona, come si ritrova in sacrestia.
Nella Tabella sono riportate, fra le altre, intenzioni di Messe soddisfatte ancora allora  per le anime di Giulio Martini, Orazio Mancini e Pascuccio Scaglietta nonché Cinquantadue Messe per l’anima di Fiora del quondam Paolo da celebrarsi nell’altare di Maria Ss.ma Assunta nella ChiesA Pievania aggregato alla medesima chiesa del Poggio Vecchio.

Quanto alle persone suffragate risulta dei libri delle Confraternite alleronesi custoditi nell’archivio parrocchiale che Giulio Martini nel 1626 consegnò alla Confraternita del SS. Sacramento la somma di 30 scudi che suo padre Antonio camerlengo nel 1606 e priore nel 1608 della medesima Confraternita, aveva lasciato per destinarla alla creazione di doti per le ragazze povere.

Orazio Mancini, camerlengo della già nominata Confraternita nel 1596, nel 1620 consegnò un lascito di 4 scudi fatto alla Confraternita da sua madre Donna Agostina.

Pascuccio Scaglietta è stato priore della Confraternita citata nel 1593 e nel 1594, camerlengo nel 1602.

L’insieme delle notizie riportate dal Pievano della Vecchia, relative alla chiesa della pievania e a quella della Madonna del Poggio Vecchio, alle suppellettili e alle messe di suffragio unite e paragonate a quelle deducibili dai libri delle Confraternite,fotografano un periodo storico che va dalla seconda metà del Cinquecento ai primi decenni del Seicento.     

Elenco dei Cappellani e Maestri di scuola (*)

	DAL
	AL
	
	NOME

	1584
	1591
	
	Prete Domenico

	1591
	1596
	
	

	1596
	
	Don
	Baldassarre Costi di corsara


Note
(1) Appendix Primae Sacrae Visitationis Dioecesis,1809,DD.Episcopi Lambruschini, c.167.

(2) Appendix, citata, c.163.

(3) Libro dei Consigli della Comunità  di Allerona n. 2, 
dal 1594 al 1615, c.276v e c.277r.

(4) P.Perali, Orvieto, note storiche di topografia e d’arte dalle origini al 1800. Orvieto etrusca. Pag.111.
(5) Archivio Vescovile Orvieto, Atti della Visita Apostolica di Mons. Alfonso 
Binarino,1573, Regesto pag.86.

(6) Archivio Vescovile Orvieto, Atti della Visita Apostolica di Mons. Alfonso 
Binarino,citata, Regesto pag.83.
(7) Rita Santimani, Visita Pastorale di Mons.Giacomo IV Sannesio, Vescovo di 
Orvieto,1607, Appendice, pagg.401/402 (F.42).

(8)  Rita Santimani, citata, Appendice, pag.408 (F.44).
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